1) La fede di Abramo

Abramo è nostro Padre nella fede. É una paternità condivisa, perchè anche Ebrei (Abraham) e Musulmani (Ibrahim) si considerano sua progenie. La sua fede allora è alla base della nostra, perchè noi figli suoi siamo sua eredità. Le caratteristiche della fede di Abramo sono quelle che abbiamo nelle nostre radici, è utile allora un esame di alcuni episodi della sua esperienza di fede. 

A – la chiamata

Genesi 12, 1 - 4

[1]Il Signore disse ad Abram: «Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. 

[2]Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. 

[3]Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».

[4]Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran.

Dio chiama Abram (diverrà Abramo solo più avanti) e gli chiede di lasciare tutto ciò che conosce, andando in senso progressivo: la terra, la tribù, la cerchia famigliare, che è poi tutto il mondo di un pastore nomade, che trova la sua patria non in un luogo geografico ma in una ragnatela di relazioni, proprio queste relazioni Abramo deve lasciare,  per incamminarsi verso un luogo non meglio precisato. Dio non è prodigo di particolari, e viene creduto sulla parola.  

Dio gli comunica che il suo nome diverrà grande (e difatti: da Avram diverrà Avraham, padre di moltitudini; l’aggiunta della sillaba “-ha” viene resa in italiano con la modifica di Abramo da Abram. Al momento della partenza però nulla di tutto questo è ancora avvenuto: Abram parte fidandosi di una promessa, vaga e incerta. 

Sbaglia Abram a partire? Probabilmente sì: nessun nomade esce dalle sue relazioni senza serie conseguenze. Si diventa  indifesi, privi di quella conoscenza reciproca che difende e conforta. Anche per noi, trovare un paesano quando siamo fuori, o un connazionale quando siamo all’estero, ha il sapore di una sicurezza ritrovata. 

Abram sfida l’ignoto: accetta di partire non solo da dove è, ma soprattutto da chi è: accetta di lasciarsi dietro le spalle la sua storia, tutto ciò che in 75 anni di vita aveva costruito, e non è poco. Perché Dio chiama un appartenente alla terza età? Potrebbe chiamare un baldo giovane, aitante e coraggioso, invece cerca un uomo anziano. Dio ama costruire la sua storia proprio là dove l’uomo non vede evoluzioni possibili (tutte le donne sterili citate nella Bibbia hanno figli, e Gesù nascerà da una vergine); essere pessimisti ed insieme credenti non è possibile, o l’uno o l’altro. Credere in Dio significa vedere sempre una possibilità in ogni occasione, senza allarmismi o preoccupazioni soverchie.

B- la crisi

Genesi 15, 1 - 6

[1]Dopo tali fatti, questa parola del Signore fu rivolta ad Abram in visione: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». [2]Rispose Abram: «Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l'erede della mia casa è Eliezer di Damasco». [3]Soggiunse Abram: «Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». [4]Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». [5]Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». [6]Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

Non sempre le cose vanno come da programma: all’inizio si parte in quarta, serenamente e fiduciosamente, poi le cose ed ancor più le persone deludono. È facile allora diventare un po’ amari: elencare le proprie lagnanze serve per diminuirne almeno per un po’ il peso. Alzi la mano chi ha avuto sempre tutto facile: chi non ha mai avuto il dubbio di aver sbagliato molto se non tutto, di essersi fidati di una causa sbagliata…

Così anche Abram:  passano gli anni, ma i figli non arrivano, e comincia a farsi strada il sospetto di essere stato un po’ precipitoso, che sarebbe stato meglio aspettare e ragionarci meglio ed ascoltare i consigli di chi invece proponeva una scelta più diplomatica. 

Abram è amaro, e non nasconde a Dio la sua incertezza: sa che fare la faccia bella a Dio, cioè pregare come se niente fosse, non è saggio. Rovescia il peso del suo cuore a Dio  (“Manifesta al Signore la tua via, confida in Lui: compirà la sua opera ”, salmo 36). Abram si fida di Dio anche quando gli pare che Dio sia infedele alle sue promesse: glielo dice, anche se nelle sue parole c’è più lamento che ricerca di una risposta. Dio non risponde direttamente: non gli dice quando nascerà Isacco, gli chiede solo di “uscire” e di “guardare le stelle”. 

Abram è chiuso nella sua depressione, lamentoso e negativo. Dio gli propone di smetterla di contemplare le sue miserie: se infatti mi guardo solo l’ombelico non vedo altro che me stesso.  

Allora: esci – non era detto che era dentro, quindi esci dalla tua depressione, esci dalle tue idee solo negative, esci e va fuori. Quando siamo di cattivo umore, quando tutto ci va storto, ci sentiamo chiusi in una prigione, e la rassegnazione appare l’unico atteggiamento possibile, un “tirare  avanti” senza una meta precisa. Dio invece propone di guardare verso l’alto: così ci si rende conto che il mondo è più grande delle nostre paure, perché non esiste niente di più bello di un cielo stellato per comprendere la piccolezza delle nostre paure. Niente di meglio di uno sguardo su ciò che mi circonda per comprendere che Dio non è solo quello che io ho capito finora, e che la mia vita non è solo quella che ho vissuto finora. C’è sempre un domani, dice un proverbio arabo.

C- La prova suprema

Genesi 22, 1- 18

[1]Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». [2]Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».  [3]Abramo si alzò di buon mattino, sellò l'asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l'olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. [4]Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. [5]Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l'asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». [6]Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt'e due insieme. [7]Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?». [8]Abramo rispose: «Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutt'e due insieme; [9]così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna. [10]Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. [11]Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!».  [12]L'angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio». [13]Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. [14]Abramo chiamò quel luogo: «Il Signore provvede», perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore provvede».  [15]Poi l'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta  [16]e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio,  [17]io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. [18]Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

Diventato Abramo alla nascita di Ismaele (Abramo alla fine non si era fidato fino in fondo di Dio), tutto pare giunto ad una ragionevole tranquillità, ma Dio però non si accontenta: dona ad Abramo Isacco, il figlio tanto atteso, per poi chiedere di sacrificarglielo. 

Va detto subito che il senso del racconto non sta nel sacrificio ma nella fedeltà di Abramo: Dio vuole vedere fino a che punto Abramo ha imparato a fidarsi di Lui. Non voleva la morte di Isacco;  Dio voleva da Abramo la prova suprema. Al di là del ragionevole orrore che ci viene leggendo di una simile richiesta, orrore condiviso anche dall’autore del testo, resta il fatto che Dio chiede ad Abramo di mettere in gioco tutta la sua vita, molto più adesso che al tempo della partenza da Carran.  

Credere in Dio non è mai un esercizio di disciplina o di obbedienza, ma è un continuo confrontare con Lui le nostre scelte considerandole non le uniche possibili, ma accettando il rischio di una proposta diversa. Credere che Dio non possa fare altro, visto che è buono, che confermare le nostre opinioni, o comunque pregare solo di aver sempre ragione significa pensare di essere noi padroni di Dio. 

Abramo ha imparato vivendo che Dio non va “pensato” ma “ascoltato”: ha imparato che Dio non è mai solo quello che pensava Lui, ma un’infinità di altre cose. A volte Dio pare chiedere l’impossibile (perdonare qualcuno che ci ha fatto male veramente è più difficile che sacrificare un figlio) ma è proprio questo impossibile accettato come possibilità reale non è altro che credere veramente in Lui.

Riassumendo: 

· Dio non mi chiede di pensarlo ma di ascoltarlo

· Quello che Dio mi propone non è sempre logico, o razionale per il mio metro di valutazione. 

· Solo seguendo le sue indicazioni, incamminandomi sulla strada un po’ misteriosa che Lui mi propone, posso cominciare a conoscerlo veramente.

